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Conta più l’aspetto culturale op-
pure quello economico nella 
“scelta” di avere figli? Può 

sembrare strano, ma questa doman-
da l’umanità ha incominciato a por-
sela in tempi recenti: nelle epoche, 
solo una parte di bambini è venuta 
al mondo come frutto di una reale e 
autentica “decisione” della coppia.  
È più o meno dagli anni Settanta del 
secolo scorso che la prospettiva dei 
figli ha incominciato a diventare  
quasi esclusivamente una questione 
di “scelta”. E uno spunto per ragiona-
re di libertà, diritti, paure, speranza. 
Oltre che di soldi. 
La questione da porsi, semmai, è se 
siamo veramente liberi di scegliere, o 
se non vi siano invece condiziona-
menti esterni così forti da aver ripor-
tato all’esterno della  coppia le deci-
sioni sulla dimensione della famiglia. 
Abbiamo avuto l’opportunità di par-
larne con il padre del termine “inver-
no demografico”, il geografo, econo-
mista e demografo francese Gérard-
François Dumont, professore alla Sor-
bona e direttore della rivista “Popula-
tion et Avenir”. Nella visione di Du-
mont il crollo della natalità si manife-
sta non come il frutto di un destino 
ineluttabile, ma quale espressione 
della fatica di un Paese nell’attribuire 
il giusto valore al suo capitale umano. 
I sostegni pubblici, cioè, sono deter-
minanti, e le scelte in tal senso sono 
espressione di una cultura che può 
essere a favore o meno di una società 
popolata da famiglie con figli. 
Dumont è intervenuto a un semina-
rio organizzato dal Forum delle fami-
glie e dal suo presidente  Gigi De Pa-
lo, nel quale partendo dall’esperien-
za del quoziente fiscale francese si è 
discusso dell’importanza di dotare 
anche l’Italia di un sistema di sostegni 
familiari ampi, diffusi e  universali, a 
prescindere dalla loro formula. Il de-
clino va contrastato con una consa-
pevolezza libera da (pre)giudizi, come 
ci ha spiegato Dumont: «Nelle socie-
tà avanzate, per effetto della contrac-
cezione moderna, la libertà di non 
avere bambini è diventata un’even-
tualità alla portata di tutti, una con-
tro-accettazione dei figli. Ma se esiste 
la libertà di non avere bambini, do-
vrebbe esserci anche la libertà di ave-
re bambini. È un fatto di giustizia. L’in-
verno demografico è anche la conse-
guenza di una mancata compensa-
zione di questa dinamica».  
Il concetto è che anche se molti fatto-
ri storici e culturali hanno contribui-
to al calo dei tassi di fecondità nelle so-
cietà sviluppate, le politiche familiari 
di un Paese sono  espressione di co-
me  questo interpreta i principi di li-
bertà e solidarietà. Dumont è molto 
chiaro: «La politica familiare deve ac-
compagnare tutte le famiglie per da-
re loro la libertà di scegliere il nume-
ro di figli che desiderano. Il problema 
che abbiamo oggi in molti Paesi eu-
ropei è la confusione tra la politica fa-
miliare e quella sociale. Mischiare i 
due ambiti significa condannarsi a 
non trovare soluzioni valide né in un 
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«Casa ordinata? 
Meglio curare 
i miei figli» 
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a pagina III
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«Dare alle coppie la libertà 
di avere i figli che desiderano»
Sei criteri per scelte 
pubbliche davvero 
utili alle famiglie. 
«Le misure devono 
essere universali, 
transpolitiche, 
trasversali, 
addizionali, perenni 
e misurabili. 
Ogni bambino  
che nasce stimola  
la società  
a fare sforzi  
per accoglierlo» 

caso né nell’altro». 
È proprio questo l’equivoco che sto-
ricamente ha giustificato in Italia una 
politica familiare poco rilevante per-
ché orientata più al (giusto) sostegno 
delle coppie in difficoltà che al (ne-
cessario) incoraggiamento a realizza-
re i desideri familiari. Una distorsio-
ne che resiste, e che trova una solida 
sponda in una certa matrice cultura-
le. «Il ritorno delle ideologie mathu-
siane, che considerano ogni nascita 
di un bambino come una sventura 
per l’umanità, è un fatto serio – spie-
ga Dumont – perché influenza di con-
tinuo decisioni che consistono nel ri-
dimensionare le politiche familiari, o 
nell’impedire che si realizzino in pie-
no. Il malthusianesimo ha molteplici 

sfaccettature, c’è quello economico, 
delle risorse, ecologico, climatico, in-
tegrale… Ma alla fine il comune deno-
minatore è sempre lo stesso: la ridu-
zione delle nascite». 
Detto così è più facile comprendere le 
molte resistenze nei confronti delle 
politiche che vogliono attribuire ai fi-
gli l’importanza che si meritano, ad 
esempio attribuendo loro una sorta 
di «neutralità fiscale», come sostiene 
Dumont. Un approccio anti-famiglia 
che non è più confinato solo nei Pae-
si del Sud Europa, tradizionalmente 
meno generosi in fatto di sostegni 
pubblici alle famiglie. Fino al 2019, 
stando ai dati Ocse, l’Italia spendeva 
solo l’1,4% del Pil in politiche di wel-
fare familiare. Più del Portogallo 

(1,2%) e della Spagna (1,3%), ma me-
no della Grecia (1,8%), della Germa-
nia (2,4%) o della Francia (2,74%). I 
tassi di fecondità a livelli da estinzio-
ne sembrano una diretta conseguen-
za: Italia 1,24 figli per donna, Spagna 
1,2, Portogallo 1,4, Germania 1,5, 
Francia 1,8.  
Che fare? «Nessuno mette in discus-
sione che la politica economica,  mo-
netaria, energetica, estera abbiano 
delle conseguenze. Bizzarramente 
però alcuni pensano che la politica fa-
miliare sia neutra. Non è così! Alti e 
bassi delle politiche familiari coinci-
dono quasi sempre con aumenti e ca-
li dei tassi di fecondità. E se guardia-
mo all’Europa i Paesi con la spesa più 
alta, salvo rare eccezioni, hanno una 

natalità più vivace». Un caso di scuo-
la riportato da Dumont è quello del 
territorio della Saar, che ha avuto tas-
si di fecondità francesi finché, a par-
tire dalla Seconda Guerra Mondiale, 
è rimasto sotto l’influenza e i sostegni 
di Parigi, ma quando nel 1957 è pas-
sato alla Germania in seguito a refe-
rendum popolare, ha visto calare le 
nascite a livelli tedeschi. 
Insomma, le buone politiche, come 
le cattive, funzionano. O anche: più 
spendi, meglio spendi. Ma se è così, 
quali caratteristiche devono avere gli 
interventi perché non si traducano in 
uno spreco di risorse pubbliche o, 
tutt’al più, rappresentino solo una for-
ma di “redistribuzione” elettorale? La 
lezione del professor Dumont è da 
mandare a memoria: «Una buona po-
litica familiare deve essere “universa-
le”,  rivolta a tutti, e “transpolitica”, ov-
vero condivisa dai partiti in modo che 
non cambi a ogni governo. Poi “tra-
sversale”, cioè agire su più fronti: quel-
lo della giustizia fiscale per chi cresce 
figli, in conformità con la Dichiarazio-
ne dei diritti dell’uomo del 1789, a li-
vello sia di imposte nazionali sia loca-
li; ma anche quello degli assegni fami-
liari,  della politica delle abitazioni, dei 
servizi per la conciliazione tra vita fa-
miliare e professionale. Poi “addizio-
nale”: le famiglie con figli devono es-
sere aiutate con interventi statali e pu-
re sul territorio. Deve anche essere 
“perenne”: le coppie devono sapere 
che i sostegni sono sì generosi, ma an-
che che ci saranno sempre. Si potreb-
be aggiungere che una politica nata-
lista ha bisogno anche di essere “mi-
surabile”, per ridurre concretamente 
il differenziale tra i figli che si deside-
rano e i figli che si hanno». 
In Italia, come rilevano molte indagi-
ni, lo spread tra i bambini che si sogna-
no e quelli che si hanno nella realtà è 
tra i più elevati in Europa. Per il Du-
mont-pensiero questa è la prova che 
una vera libertà di scelta su quanti fi-
gli avere, di fatto non c’è. È l’ideologia 
malthusiana ad aver radicato l’idea 
che troppi bambini, in fin dei conti, è 
meglio di no? O a incidere è pure un 
pensiero politico ed economico di 
corto respiro, persuaso che chi viene 
al mondo servirà al mercato solo 
vent’anni dopo? «La popolazione 
mondiale non cresce per l’aumento 
delle nascite, ma per il calo dei tassi di 
mortalità – risponde Dumont –. La 
prospettiva malthusiana è radical-
mente sbagliata. I bebè sono realmen-
te un elemento “attivo” dell’economia 
e della società, perché ogni bambino 
che nasce stimola la popolazione a fa-
re sforzi per accoglierlo. Dovremmo 
tutti capire che una società che non fa 
figli, in uno scenario di invecchiamen-
to e devitalizzazione progressiva in-
contra difficoltà nel mercato lavoro, 
problemi sociali, economici, di tra-
smissione dei saperi tra le generazio-
ni. L’Italia sta vivendo una fase di que-
sto tipo. La cultura incide, ma buoni 
e significativi aiuti a tutte le famiglie 
fanno capire che uno Stato incoraggia 
e sostiene le coppie nella libertà di 
scegliere i figli che desiderano». 
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Il demografo Dumont (con il microfono), il presidente del Forum, De Palo, il presidente della Fafce, Bassi / Siciliani

In arrivo un «family ranking» per le imprese

Un indice per qualificare un’azienda 
come “amica” della famiglia, in grado 
cioè di offrire a dipendentie 

collaboratori la possibilità di armonizzare i 
tempi di vita e di lavoro e rendere la vita 
meno complicata a mamme e papà. È ciò cui 
sta lavorando il Forum delle Famiglie: il 
«family ranking» sarà una certificazione 
capace di misurare la propensione delle 
organizzazioni a realizzare politiche 
organizzative e di welfare favorevoli alla 
natalità e alla famiglia. In questo modo 
istituzioni e aziende potranno valutare il 
proprio ranking e progettare percorsi per 
migliorarsi, ma anche essere messe in 
connessione le une con le altre e condividere 
le esperienze. Un report annuale permetterà 

di elaborare una classifica delle aziende che 
più si sono contraddistinte nell’attenzione 
alla dimensione familiare dei propri 
collaboratori. L’obiettivo è anche quello di 
aumentare la cultura della natalità nelle 
aziende italiane. Il percorso condurrà a una 
certificazione da mettere a disposizione 
delle amministrazioni e del mercato per 
qualificare i produttori di beni e servizi 
oppure l’accesso a bandi e appalti. Uno 
strumento utile, insomma, non solo per le 
amministrazioni che vogliano predisporre 
gare d’appalto con criteri premianti per le 
aziende impegnate nella promozione della 
natalità, ma anche a chi cerca un posto di 
lavoro capace di assicurare un ambiente non 
ostile alla dimensione della famiglia. Questo 

aspetto può avere un certo rilievo in una fase 
storica in cui sempre più spesso chi cerca un 
posto di lavoro chiede condizioni 
apprezzabili in termini di qualiutà della vita. 
Da un’indagine recente realizzata per 
Plasmon da Daniele Marini, sociologo 
dell’Università di Padova, è emerso che uno 
dei motivi più sentiti come ostacolo al 
desiderio di avere figli è la difficoltà nel 
conciliare i tempi della vita familiare con 
quelli del lavoro. Il “family ranking” del 
Forum delle Famiglie potrebbe prevedere 
anche un indicatore legato al numero di figli 
dei collaboratori: quanti ce ne sono e quanti 
ne nascono. Una valutazione non facile, ma 
affascinante. 
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NATALITÀ 
Il demografo francese 
Gérard-François 
Dumont mette in 
guardia dal ritorno delle 
ideologie  malthusiane: 
«Ecco come dovrebbe 
essere una buona 
politica familiare»

Il dono di un nuovo figlio che il Signore affida a papà e mamma ha inizio  
con l’accoglienza, prosegue con la custodia lungo la vita terrena e ha  
come destino finale la gioia della vita eterna. Uno sguardo sereno verso  
il compimento ultimo della persona umana renderà i genitori ancora più 
consapevoli del prezioso dono loro affidato (...). 
Papa Francesco (Amoris laetitia, 166)
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PROSPETTIVE 
Fedele al principio 
dell’incarnazione,  
la Chiesa deve servirsi 
delle nuove tecnologie 
per annunciare  
con più forza il Vangelo 
in chiave educativa

ANDREA  CIUCCI 
 

Tutti sappiamo che la tecnolo-
gia, e in particolare modo la 
trasformazione digitale, sta 

cambiando la nostra vita. Forse non 
tutti, però, hanno la consapevolez-
za di quanto profondo e veloce sia 
tale mutamento. Così veloce e così 
profondo che talvolta il mondo 
adulto pensa di poter continuare a 
vivere, come singoli, come società, 
anche come comunità cristiana, in 
un modo sostanzialmente ancora 
analogico, cioè secondo quelle for-
me e quelle pratiche con cui si è cre-
sciuti nel secolo scorso. La perce-
zione è che tecnologia sia ancora 
soltanto uno strumento, spesso 
molto efficace, talvolta estraniante. 
Non è così. Non lo è dal punto di 
vista quantitativo (raramente ab-
biamo coscienza di quanto tecno-
logiche siano le nostre vite e il no-
stro mondo), non lo è soprattutto 
dal punto di vista qualitativo: la 
qualità digitale dell’esistenza ri-
plasma le nostre esperienze se-
condo logiche e paradigmi nuovi. 
No, i chip che troviamo nelle no-
stre auto e nelle lavatrici, le nume-
rose app che utilizziamo quotidia-
namente sui nostri smartphone, 
gli algoritmi che regolano ciò che 
vediamo e non vediamo sui nostri 
social, non sono solo raffinati stru-
menti. Essi ridisegnano il nostro 
mondo, e noi stessi. 
Prima di gridare allo scandalo e ri-
cordare sdegnati i bei tempi in cui 
usavamo il telefono duplex, vale la 
pena ricordare cosa è successo du-
rante il lockdown. Nel giro di due 
settimane abbiamo trasferito la 
quasi totalità delle nostre vite su 
piattaforme digitali, portando a 
compimento irreversibile una tra-
sformazione già in atto. Grazie a 

Genitori e figli 
insieme, in 
un’alleanza feconda 
per abitare i nuovi 
spazi digitali, con un 
atteggiamento che 
richiede conoscenze, 
prudenza, saggezza e 
discernimento

social. Una scelta animata certo da 
buone intenzioni, purtroppo obiet-
tivamente ingenua, sicuramente 
fallimentare. 
Fedele al principio dell’incarnazio-
ne, DNA del cristianesimo, la Chie-
sa può continuare ad annunciare il 
Vangelo e a trasmettere la fede alle 
generazioni native digitali, solo se 
abita fino in fondo questo ambien-
te con coraggio e saggezza. Il pas-
saggio non è banale e chiede alle 
comunità cristiane, in modo parti-
colare a genitori, catechisti, educa-
tori e responsabili della comunità, 
una seria riflessione. Seguono qui 
sei punti che articolano il semina-
rio che l’Istituto Giovanni Paolo II 
propone il prossimo semestre, inti-
tolato: “Un’educazione digitale? sfi-
de e prospettive per le famiglie e la 
pastorale”. 
Da subito abbiamo imparato a de-
finire internet come una rete, do-
ve i contenuti e i soggetti in campo 
si relazionano più o meno alla pa-
ri. Sappiamo che non è vero, ma il 
passaggio culturale verso forme di 
relazione alla pari e verso metodi 
di costruzione delle opinioni frut-
to di un dialogo e di un confronto 
è ormai compiuto. La comunità 
cristiana non può più pensare di 
abitare questo mondo così come 
faceva in quello passato, costruen-
do cattedrali nel bel mezzo delle 
città. Siamo un soggetto tra i mol-
ti, chiamati a entrare in dialogo, ad 
ascoltare e a parlare, senza poter 
accampare autorità alcuna, co-
struendo giorno per giorno un’au-
torevolezza che nessuno ci ricono-
sce a priori. Qualunque comuni-
cazione monodirezionale (io ti 
spiego, tu ascolti e nel caso chiedi 
spiegazioni) è rifiutata. 
Le relazioni riguardano i soggetti e 
le loro storie (come i social hanno 
ben compreso e esaltato fino a un 

le rivolgere alle nuove generazioni.  
E qui facciamo l’errore più grande. 
Il digitale, dicono gli esperti, non è 
uno strumento, piuttosto è un am-
biente; non lo si utilizza ma ci si vi-
ve immersi. I ragazzi che hanno 
meno di vent’anni ci sono addirit-
tura nati e per questo li chiamia-
mo nativi digitali. Pensando di tro-
varsi davanti a un semplice cam-
bio linguistico qualcuno ha scritto 
libri e sussidi per ragazzi utilizzan-
do parole e immagini tipiche dei 

grida alla distruzione dell’umano e 
delle forme che la bimillenaria sto-
ria cristiana hanno generato. Altri 
sono invece entusiasti delle poten-
zialità offerte dalla rete e, senza av-
vertenza alcuna, inneggiano all’oc-
casione perfetta per un annuncio 
evangelico davvero fino ai confini 
della terra. Altri ancora (forse la 
maggioranza) evitano toni eccessi-
vi e vedono più semplicemente il 
digitale come un linguaggio nuovo, 
da utilizzare soprattutto se ci si vuo-

Famiglia versione digitale 
Non fermarsi, non correre 
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computer e piattaforme abbiamo 
continuato a lavorare, studiare, in-
contrarci, giocare, coltivare i nostri 
hobby (anche quelli moralmente 
riprovevoli come la pornografia e il 
gioco di azzardo che dilagano sul 
web), addirittura pregato e fatto ca-
techismo. Non riusciamo neanche 
a pensare cosa sarebbe potuto es-
sere un lockdown senza internet. 
Abbiamo odiato il pc e lo abbiamo 
benedetto. 
Nelle comunità cristiane qualcuno 

narcisismo obiettivamente preoc-
cupante). Una grazia per l’annun-
cio del Vangelo, dove Gesù rara-
mente fa catechismo e spesso, in-
vece, incontra e chiama persone. La 
narrazione (e non la spiegazione) 
diventa decisiva, la testimonianza 
personale (e non l’autorità) partico-
larmente efficace. 
Nel dinamismo dei social, la comu-
nità cristiana può annunciare con 
più forza la radicalità del Vangelo, 
proponendo ed educando a rela-
zioni interpersonali secondo la lo-
gica della fraternità, che non bana-
lizza cuoricini e apprezzamenti, che 
rifugge con forza ogni parola carica 
di odio. 
La sospensione della vita comuni-
taria durante il lockdown e il trasfe-
rimento sul digitale di qualunque 
attività pastorale ha evidenziato co-
me in questo ambiente sia possibi-
le un coinvolgimento e un protago-
nismo di soggetti diversi e, in alcu-
ni casi, anche nuovi. Anzitutto le fa-
miglie, da sempre soggetto dichia-
rato in crisi ma che in realtà ha ret-
to eroicamente l’urto della pande-
mia, sia dal lato pratico, sia nella ob-
bligata narrazione di senso che i tra-
gici fatti imponevano. E poi non po-
chi e sorprendenti soggetti che han-
no dato vita a occasioni e momen-
ti di riflessione, preghiera, sempli-
ce incontro virtuale, anche facilita-
ti dal non dover passare più dai po-
chi detentori delle chiavi della par-
rocchia o dai monocratici gestori 
dell’agenda comunitaria. 
Abitare un ambiente, soprattutto se 
nuovo, chiede conoscenza e pru-
denza, saggezza e discernimento. 
Le religioni possono svolgere un 
ruolo di custodia dell’umano in 
questa transizione. Le agenzie edu-
cative, Chiesa compresa, sono cer-
tamente in prima linea nell’aiutare 
nativi e migranti digitali a vivere in 
modo umano questo mondo. Le fa-
miglie, prima preoccupate di cosa 
potevano vedere i loro ragazzi sul 
web e ora di cosa possono fare ve-
dere, non possono certamente es-
sere lasciate sole. Anche la riscrittu-
ra in digitale della vita cristiana 
chiede qualche avvertenza in più: 
ancora una volta il lockdown ha 
mostrato da un lato come la vita co-
munitaria non possa essere risolta 
online (è la rivincita dell’insupera-
bile fisicità dei corpi che l’incarna-
zione impone) e dall’altro che non 
tutte le trasposizioni sono subito ef-
ficaci e rispettose: le messe su You-
tube, ad esempio, hanno trasforma-
to un banchetto in uno spettacolo, 
spesso in un monologo clericale. 
Infine, e profeticamente, la comu-
nità cristiana è chiamata ad abitare 
questo ambiente non dimentican-
dosi mai dei più poveri. Il digital di-
viding segna le generazioni (cosa si-
gnifica introdurre gli anziani in que-
sto mondo?), le classi sociali (la tec-
nologia per molti è ancora costosa), 
i livelli culturali. Anche nella rete la-
voriamo perché neppure uno ri-
manga indietro. 

Segretario della Pontificia  
Accademia per la vita  

e docente incaricato  
al Pontificio Istituto   

Giovanni Paolo II 

L’INIZIATIVA 
Presentato 
Spes, buone 
pratiche per 
riconoscere  
il disagio degli 
adolescenti 
anche grazie  
a un’alleanza 
con gli 
insegnanti 
«Puntare su 
strumenti  
sia tecnici  
che emotivi»

Prevenire il suicidio giovanile è possibile 
A Torino un progetto che parte dalla scuola

Prevenire il suicidio tra i giovani. L’obiettivo del pro-
getto Spes (Sostenere e prevenire esperienze di sui-
cidalità) sostenuto a livello europeo, è quello di rico-

noscere il disagio psichico degli adolescenti in alleanza 
con gli insegnanti. Perché è urgente intervenire?  La pan-
demia ha impattato sulla salute mentale dei ragazzi inde-
bolendo la relazione pedagogica con la Dad e interrompen-
do attività quotidiane fondamentali come i contatti socia-
li “faccia a faccia”. In tale scenario, le piattaforme digitali e 
i social media hanno assunto un’inedita centralità nell’am-
bito dei processi di socializzazione giovanile, con infinite 
opportunità ma anche numerosi rischi.  
Tra le situazioni cliniche maggiormente meritevoli di at-
tenzione per la natura potenzialmente letale delle condot-
te, vi sono i tentativi di suicidio e le condotte suicidarie. Si 
tratta infatti della seconda causa di morte in Italia e nel 
mondo e tra i giovani tra i 14 e i 24 anni. A questo proposi-
to il contesto scolastico risulta essere un osservatorio pri-
vilegiato per individuare i bambini e i ragazzi a rischio di 
effettuare tentativo di suicidio o a rischio in termini di sa-
lute mentale, in un’ottica di prevenzione primaria. L’iden-
tificazione di soggetti fragili che presentino pensieri suici-
dari è uno dei 4 elementi chiave identificato dal Who nel-

la prevenzione del suicidio, insieme alla restrizione all’ac-
cesso ai metodi letali, al lavoro con i media perché ripor-
tino in maniera responsabile le notizie riguardanti il suici-
dio e alla possibilità di incrementare le risorse dei giovani 
nell’affrontare le difficoltà della vita.  In secondo luogo, è 
proprio poi nel contesto scolastico, contesto “ecologico” 
che anche i ragazzi con patologia psichiatrica fanno ritor-
no dopo un percorso di cura, e la scuola torna dunque ad 
essere luogo privilegiato di accompagnamento ad un re-
cupero del funzionamento e del percorso evolutivo. La let-
teratura scientifica raccomanda poi che le strategie di pre-
venzione delle condotte suicidarie in adolescenza debba-
no essere condotte in stretta collaborazione con i profes-
sionisti della salute mentale anche quando queste venga-
no attuate in contesto non clinico. 
Il progetto  - presentato giovedì a Torino con autorità ed 
esperti -  intende fornire agli insegnanti sia strumenti di na-
tura “tecnica” che strumenti “emotivi” (soft skills) perché 
possano riconoscere il disagio, gestirlo nel contesto clas-
se, e effettuare invii tempestivi di adolescenti in difficoltà 
prima che manifestino franca patologia psichiatrica costi-
tuisce una occasione unica di prevenzione.  
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PROPOSTE 
Si chiama  
“4E parent”,  
il progetto 
europeo che 
punta a 
promuovere 
una paternità 
rinnovata 
anche grazie  
a percorsi  
di formazione 
contro  
gli stereotipi

Padri contro la violenza di genere: empatia e reciprocità
PAOLA  COLOMBO 

Si chiama 4E-Parent, il progetto che mira a 
promuovere la paternità partecipata e im-
pegnata, e una ridefinizione della masco-

linità come mezzo di prevenzione primaria con-
tro la violenza di genere sulle donne. 4E-Parent 
è un progetto appena iniziato finanziato dal Ju-
stice Programme della Commissione Europea, 
con l’obiettivo di aprire la strada una paternità 
rinnovata, concreta ed empatica. Le quattro “E” 
riepilogano i presupposti del progetto: Early, per 
la partecipazione dei padri fin dalla nascita; 
Equal, per indicare un approccio paritario; En-
gaged, per richiamare una partecipazione atti-
va; Empathetic, per evidenziare la valenza em-
patica, accudente e responsiva. Il progetto vede 
l’Istituto Superiore di Sanità (Iss) capofila e la 

partecipazione di diversi partner: il Centro per 
la salute del bambino, l’agenzia di editoria scien-
tifica Zadig, la società di ricerca e consulenza 
Deep Blue, l’associazione il Cerchio degli Uomi-
ni, la Rete degli uomini Maschile Plurale, la re-
te per lo sviluppo delle bambine e dei bambini 
International Step by step Association e può con-
tare inoltre sul supporto del Comitato Italiano 
per l’Unicef dell’Associazione culturale pediatri 
e dell’Istituto Ricerca Intervento Salute. 
Tra gli interventi previsti dal progetto è presen-
te una importante offerta formativa rivolta al per-
sonale sanitario e educativo, una attività di advo-
cacy (in Italia ma anche a livello europeo) per fa-
vorire il coinvolgimento del padre e la condivi-
sione delle cure cambiando le politiche nel set-
tore pubblico e del welfare aziendale.  
«L’esperienza maturata nelle attività di consu-

lenza ai professionisti della medicina pediatri-
ca ci ha insegnato che l’analisi dei rischi connes-
si agli stereotipi di genere, la comunicazione 
non-violenta e la prevenzione dei comporta-
menti pericolosi sono temi che dobbiamo inse-
rire fra gli argomenti prioritari all’interno delle 
attività di formazione al personale sanitario»,  
racconta Paola Tomasello, psicoterapeuta e Lead 
Consultant di Deep Blue. Un importante lavoro 
di comunicazione previsto sugli stereotipi di ge-
nere per contribuire al cambiamento culturale 
e intervenire nella decostruzione positiva e ride-
finizione in chiave paritetica della genitorialità. 
«Lavorare sulla parità di genere deve partire dal 
ridefinire i nostri modelli di riferimento prima-
ri: ovvero la mamma e il papà. Infatti, ciò che im-
pariamo da bambini sui ruoli sociali è filtrato dai 
loro comportamenti che ci fanno da esempio. 

Questa la chiave per un cambiamento interge-
nerazionale: intervenire sul modo di essere 
(co)genitori. I social si dimostrano un motore di 
cambiamento che osserveremo in 4E-Parent», 
afferma Mara Marzella, consulente in Deep Blue 
e social media analyst nel progetto. 
L’Italia è un Paese con welfare familistico e che 
privilegia tuttora modelli di genere e di maschi-
lità tradizionali, L’occupazione femminile è sce-
sa dopo il Covid al 50% (la media europea è del 
66,5, in Svezia quasi l’80% di donne sono impe-
gnate nel lavoro). Estremamente carente è an-
che l’offerta di servizi per la prima infanzia: a 
fronte di una media europea del 35% (ma la Da-
nimarca si colloca al 72%) l’Italia non supera in 
media il 27%. E per il congedo di paternità ob-
bligatori la legge prevede solo 10 giorni. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VkVSIyMjZDc4MTQzZjktMWViNS00NTliLWE1MjMtNDFjYTBlMTc0MDVhIyMjODk0MmRhNzAtMWFhMS00ZGIzLTgwMWEtMDJjMDhkMTgzYjM2IyMjMjAyMy0wMi0yMFQxODowODoxNiMjI1ZFUg==



19 febbraio 2023 III
OR

IE
NT

AS
ER

IE

Stefania   
Garassini

Una storia di riscatto, tutta nello spazio claustrofobi-
co della cucina di una bettola, per una serie girata 
con stile innovativo e coinvolgente. The Bear (su 

DisneyPlus) ha come protagonista Carmy (Carmen Berzat-
to), giovane chef dalla carriera promettente in un grande 

ristorante di New York, che si ritrova a do-
ver gestire la paninoteca di famiglia, a Chi-
cago, dopo il misterioso suicidio del fra-
tello. Carmy - l’ottimo Jeremy Allen Whi-
te, premiato agli Emmy - si propone di mi-
gliorare il livello del locale ma pur prodi-
gandosi con abnegazione è sovrastato da 
avversità di ogni tipo, ristrettezze econo-
miche, bizze del personale che fatica a 
considerarlo autorevole, pagando anche 
le intemperanze del suo carattere, impul-
sivo, cupo e rissoso. Il miglioramento del 

locale di famiglia diventa la sua occasione di rivalsa e il 
modo per elaborare il lutto per il fratello. La serie, con un 
ritmo frenetico e un linguaggio che a volte eccede in vol-
garità (tanto da sconsigliarla sotto i 16 anni), suggerisce 
che la cucina animata e caotica sia in fondo una metafora 
della vita, incluse le sue complesse relazioni. L’accanimen-
to con cui Carmy cerca di mettere ordine e pulizia diventa 
per lui un vero percorso di rinascita. Tutto in The Bear è nar-
rato in modo non convenzionale: ed è il pregio principale 
della serie, che affronta questioni non banali a volte spiaz-
zando lo spettatore, ma aprendo prospettive di rinascita. 
Tutte le recensioni su www.orientaserie.it 

Che caos 
tra i fornelli 
Una metafora 
della vita?

L'annuncio che ha 
spiazzato tutti è ar-
rivato alla fine di 

gennaio sul Washington 
Post. Parole per lei così 
controcorrente da rap-
presentare quasi una 
marcia indietro rispetto 
alla sua filosofia “Kon-
mari” (riordinare tutto 
con il sorriso). Ha detto 
infatti Marie Kondo: «La 
mia casa è disordinata, 
ma il modo con cui sto 
passando il tempo è 
quello giusto per me in 
questa fase della mia vi-
ta”, ha dichiarato Kondo,. 
Vivere in armonia con 
noi stessi e con lo spazio 
che ci circonda, in cui ri-
ordinare casa significa 
mettere in atto il declut-
tering, ovvero l’arte di li-
berarsi di oggetti che non 
ci servono più, vengono 
presentati come un vero 
e proprio stile di vita, una 
pratica che riguarda più 
aspetti della nostra quo-
tidianità. Ora, invece, la 
nuova linea del “disordi-
ne controllato”. 
Ma da cosa sarebbe sta-
ta causata la svolta? Ma-
rie non ne fa un mistero, 
la nascita del terzo figlio 
dell’autrice, nato del 
2021, che avrebbe porta-
to la guru a riflettere sul 
fatto di voler trascorrere 
più tempo con la sua fa-
miglia e i suoi bambini. 
Tante le reazioni, soprat-
tutto sui social network: 
molti si sentono infatti 
rincuorati per il fatto che 
l’ideatrice stessa del rigo-
roso metodo KonMari ha 
rinunciato a seguire in 
modo oltrazista la pro-
pria filosofia dell’ordine 

senza se e senza ma.  
Marie Kondo ha raggiun-
to il successo internazio-
nale nel 2014 con la pub-
blicazione negli Stati 
Uniti del bestseller The 
Life Changing Magic of 
Tiding Up. The Japanese 
Art of Decluttering and 
Organizing, uscito in Ita-
lia con il titolo Il magico 
potere del riordino. Sot-
totitolo: Il metodo giap-
ponese che trasforma i 
vostri spazi e la vostra vi-
ta. Si tratta della guida sul 
KonMari, il metodo con 
cui l'autrice si propone-
va di cambiare il modo di 
riorganizzare gli spazi 
domestici dei suoi letto-
ri e seguaci. Risale inve-
ce al 2019 l'uscita della 
serie tv su Netflix Tidying 
Up With Marie Kondo, in 
italiano Facciamo ordine 
con Marie Kondo: 8 epi-
sodi in cui l'autrice giap-
ponese si occupa di rior-
dinare le case di alcune 
famiglie americane.  
Nella serie il disordine 
viene percepito come 
causa della negatività e 
tensioni che si instaura-
no nei rapporti tra paren-
ti. Kondo è diventata poi 
protagonista anche di 
un'altra serie, Sparking 
Joy with Marie Kondo, 
del 2021, uscita su Netflix 
Italia con il titolo Scintil-

le di gioia con Marie Kon-
do. Ed è proprio sulla 
gioia, infatti, che si basa 
il metodo KonMari: ciò 
che non ci rende felici, 
che non diffonde le scin-
tille di gioia e che ci ricor-
da brutti momenti della 
nostra vita deve essere 
eliminato. Che si tratti di 
vestiti, libri, soprammo-
bili, documenti, qualsia-
si oggetto che non viene 
associato a gioia o posi-
tività deve essere elimi-
nato.  
Sono molto famosi an-
che i suoi metodi per pie-
gare i vestiti o raccoglie-
re gli oggetti da bagno in 
contenitori appositi per 
ricavare altro spazio in 
armadi e cassetti.  
Per quanto sia conside-
rato modello a cui aspi-
rare, il metodo di Marie 
Kondo ha sempre sor-
preso per essere molto ri-
goroso, e ha acceso di-
versi dubbi e interrogati-
vi su quanto uno stile di 
vita come questo potes-
se effettivamente essere 
sostenibile per tutte 
quelle persone che devo-
no dividere le proprie 
energie tra famiglia, 
scuola e lavoro a tempo 
pieno. Ora la svolta  fini-
sce per umanizzare un 
po’ il rigore nipponico. 
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LA SVOLTA 
La giapponese Marie 
Kondo, “profetessa” 
della dieta  
del riordino, dopo  
la nascita del terzo 
figlio ha messo da 
parte il suo rigore

Addio al mito della casa ordinata 
«Preferisco curare i miei bambini»

MARIOLINA  CERIOTTI MIGLIARESE 

La giapponese Marie Kondo, 
autrice del best seller “Il ma-
gico potere del riordino”, do-

po la nascita del terzo figlio con-
fida di avere cambiato prospetti-
va: la sua casa si è fatta disordina-
ta e le sue priorità sono cambiate. 
Al di là delle diverse reazioni dei 
suoi fan, la prima domanda che 
dovremmo farci mi sembra que-
sta: perché i suoi libri hanno avu-
to un successo così ampio nel 

L’ANNUNCIO A SORPRESA 
Dopo anni di oltranzismo 
dell’ordine, l’annuncio della 
scrittrice: basta con questa vita, 
il modo in cui ora sto passando  
il tempo è quello giusto per me

mondo occidentale?  
Credo che Marie abbia intercet-
tato un malessere molto diffuso: 
la sensazione di essere soffocati 
e assediati dalle cose, sommersi 
da un eccesso di oggetti e sopraf-
fatti dal “troppo” che siamo in-
dotti compulsivamente a deside-
rare, ad acquistare, a conservare. 
L’immagine di spazi più vuoti e 
di armadi più ordinati ci ha affa-
scinato perché ci ha dato una 
sensazione di leggerezza; ci è 
sembrato di poter riprendere il 

controllo di qualcosa che ci sta-
va sfuggendo di mano.  
La ricetta di Marie ci ha fatto lo 
stesso effetto di quando, dopo un 
lungo periodo di abbuffate, venia-
mo a conoscenza di una dieta mi-
racolosa: ci entusiasmiamo e ci 
mettiamo d’impegno, sperando di 
poter finalmente uscire dal senso 
di pesantezza che ci si è incollato 
addosso e che ci fa stare male.  
Ma come tutti sappiamo, vivere 
perennemente a dieta non solo è 
impossibile, ma è anche triste: si 

finisce per non pensare ad altro 
che al cibo, costretti come si è a 
controllarlo e a viverlo come un 
insidioso nemico. Per questo, la 
dieta ha senso solo se è un pas-
saggio per imparare ad alimen-
tarsi bene, a godere del cibo in 
modo equilibrato senza diven-
tarne schiavi, e a riscoprirlo co-
me occasione di piacere e di fe-
sta: un modo per stare insieme e 
condividere momenti buoni con 
gli altri. 
Se dunque vogliamo giovarci del-

la “dieta del riordino” che abbia-
mo imparato da Marie, dobbiamo 
riflettere di più su quello che si-
gnifica l’ordine per noi e su quel-
lo che davvero desideriamo. An-
che se appropriata e intelligente, 
la risposta organizzativa infatti 
non basta: trovare il giusto posto 
per ogni cosa, organizzare lo spa-
zio, imparare a liberarci del super-
fluo, sono azioni molto utili se non 
addirittura necessarie, ma che 
vanno “guidate” da un pensiero 
più articolato.  
L’ordine suggerito da Marie non 
può resistere nel tempo se è fine 
a se stesso, perché la vita è troppo 
imprevedibile, ricca e complessa. 
Ce lo rivela lei stessa,  all’arrivo del 
suo terzo bambino: una notizia 
che è una buona notizia, perché 
quando si tratta di figli il tre è il 
numero del coraggio di osare; un 
numero che spariglia le carte, 
rompe gli equilibri e introduce un 
“di più” creativo. 
Proprio a causa di questa impre-
vedibilità, un ordine che dipen-
desse solo dalla nostra capacità di 
controllo non può resistere nel 
tempo, se non bloccando il fluire 
stesso della vita. È necessario 
chiederci invece quale vogliamo  
sia il nostro “principio ordinato-
re”: cosa orienta le nostre priori-
tà e cosa è più importante per noi 
nelle diverse fasi della  vita. È ne-
cessario capire che l’ordine mi-
gliore è un delicato punto di equi-

librio, diverso per ciascuno di noi: 
un punto di equilibrio personale, 
che sposta il suo asse mano a ma-
no che la famiglia cresce. 
Una casa “sufficientemente ordi-
nata” non è un asettico luogo di 
passaggio, ma un luogo in cui è 
piacevole stare: un luogo abitato, 
nel quale si avverte la presenza di 
qualcuno che ha nella mente e nel 
cuore il tema della cura; cura che 
è insieme un pensare e un fare, 
per il bene di tutti e di ciascuno. 
Una casa ordinata non è una casa 
perfetta, ma un luogo nel quale si 
sta bene, uno spazio accogliente 
in cui è possibile incontrarsi, un 
luogo che è insieme personale e 
familiare; uno spazio condiviso 
del quale dobbiamo imparare tut-
ti a prenderci concretamente cu-
ra perché il mio, il tuo e il nostro 
possano convivere in sufficiente 
armonia.  
Marie ha aperto senza saperlo la 
strada per una riflessione impor-
tante, che riguarda molti aspetti 
della nostra vita: come liberarci 
dagli attaccamenti inutili, come 
definire ciò che per noi è prezio-
so, come darci delle priorità.  
Senza saperlo, ci ha rimesso in 
contatto con il tema antico delle 
virtù, prime tra tutte la sobrietà e 
la temperanza: virtù dimenticate 
che ci insegnano a mantenere un 
contatto rispettoso e positivo con 
le persone e le cose.   
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Autrice di best seller e serie tv 
su come riorganizzare gli spazi 
con antichi metodi giapponesi 

La scrittrice giapponese Marie Kondo
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GIANLUCA  SCARNICCI 
 

Dal mese scorso il procurato-
re Antonio Sangermano ha 
lasciato la guida della procu-

ra minorile di Firenze, che guidava 
dal 2017, per assumere l’incarico di 
capo del dipartimento della giustizia 
minorile al Ministero della Giusti-
zia. Compito complesso e delicato 
in cui sarà chiamato a misurarsi an-
che con le trasformazioni del diritto 
in materia di filiazione e genitoriali-
tà che investono il ruolo e la natura 
stessa della famiglia, sul piano con-
creto e su quello simbolico. 
Procuratore Sangermano, esiste 
ancore una nozione univoca di fa-
miglia? 
il Legislatore ha consegnato alla ma-
gistratura la ridefinizione della no-
zione di famiglia, con un’ ampia de-
lega in bianco,  consegnandoli la im-
propria legittimazione a “creare” il 
diritto, a farsi demiurgo e Legislato-
re. Va da se, che una determinata 
parte della magistratura si è impa-
dronita, sul piano culturale, si inten-
de, di una materia, che assume, og-
gettivamente, una valenza simboli-
ca per una prospettiva “progressi-
sta” della società, fondata sul prima-
to dei diritti individuali. Possiamo 
dire che oggi la giurisprudenza na-
zionale e sovranazionale ha enu-
cleato plurimi modelli di famiglia, 
cui dovrebbe corrispondere uno sta-
tuto unico di “figlio”.  
La Costituzione definisce la fami-
glia come “società naturale fonda-
ta sul matrimonio”, come ha potu-
to attuarsi questo processo di di-
versificazione? 
La famiglia rappresenta un organi-
smo pre-giuridico, la più antica e sa-
cra delle formazioni sociali, che lo 
Stato può solo riconoscere ma non 
creare. Storicamente, l’ unione tra 
un uomo ed una donna che si ama-
no ne ha costituito il fondamento e 
la procreazione l’ epifenomeno. Non 
vorrei però mi si accusasse di “origi-
nalismo”, perché in questa delicata 
materia l’ accusa di omofobia viene 
brandita per impedire ogni riflessio-
ne e per imporre una genuflessione 
acritica al pensiero dominate. Io 
condivido il richiamo fatto da Beni-
gni a Sanremo, la libertà di manife-
stazione del pensiero è sacra, pur-
chè valga per tutti. 
Può esistere una famiglia omo-af-
fetiva? 
Io non giudico l’amore, gli orienta-
menti personali, ogni discriminazio-
ne è violenza ed orrore, ma credo sia 
un dovere riflettere sulle implicazio-
ni sociali delle scelte individuali. 
L’art. 2 della Costituzione è come un 
“vulcano attivo”, che tutela i diritti in-
violabili dell’uomo, al tempo stesso 
producendo un magma vitale che 
può enucleare “nuovi diritti”, figli del 
tempo che li esprime, ma attenzio-
ne, non ogni desiderio può farsi di-
ritto, non è possibile trasformare il 
principio dell’inviolabilità dei dirit-
ti dell’uomo nel principio dell’invio-
labilità dell’individualismo e 
dell’egoismo. Occorre focalizzare il 
confine tra diritto e desiderio, tra tu-
tela dell’individuo–persona e prete-
sa all’individualismo creativo ed ir-
relazionato, senza scadere nell’ in-
tegralismo che censura, arbitraria-
mente, gli orientamenti sessuali. La 

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza e Save The Children, 
un’intesa che prosegue. Il rinnovo dell’accordo è stato sottoscritto nei 
giorni scorsi dalla garante Carla Garlatti e dalla Direttrice dei programmi 
Italia-Europa di Save the Children Italia Raffaela. Il protocollo prevede la 
prosecuzione della collaborazione tra l’Agia e l’associazione in materia di 
promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, anche tra i ragazzi. 
Le attività riguarderanno inoltre la prevenzione da ogni forma di abuso e 
maltrattamento, il contrasto della povertà minorile e della povertà 
educativa e la promozione dei diritti delle persone di minore età attraverso 
la partecipazione e l’ascolto. Ma non basta. È stato costituito un comitato 
paritetico composto da due rappresentanti di Agia e due di Save The 
Children per la formulazione di proposte di intervento e per il monitoraggio 
delle iniziative. «La collaborazione tra Agia e Save The Children è in corso 
da anni e la sua prosecuzione con un impegno rinnovato - ha commentato 
la garante per l’infazia e l’adolescenza Carla Garlatti, punta a garantire 
interventi che abbiano come beneficiari, in particolare, quei bambini e 
ragazzi che si trovano in condizioni di vulnerabilità e svantaggio». 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un momento del 
convegno sulla giustizia 
minorile. Da sinistra  
il cardinale Lojudice; 
l’avvocata Rampelli;  
il procuratore 
Sangermano;  
la garante per 
l’infanzia, Garlatti

ta la “genitorialità” nonostante il dis-
senso manifestato dal genitore bio-
logico, in ciò valorizzandosi “prin-
cipaliter” il legame affettivo con il 
bambino, che pur non ha procrea-
to. Secondo questa “rivoluzionaria” 
prospettiva ermeneutica, il genito-
re biologico potrebbe negare il con-
senso alla richiesta di adozione in 
casi particolari ex art. 44 primo com-
ma Lett. D) Legge 184/1983 avanza-
ta dal “genitore intenzionale”, che 
abbia condiviso il “progetto pro-
creativo”, solo ed esclusivamente nel 
caso in cui quest’ ultimo non abbia 
intrattenuto alcun rapporto di affet-
to e cura nel confronti del nato, op-
pure abbia solo nominalisticamen-
te partecipato al “progetto procrea-
tivo”, abbandonando poi, subito do-
po, il partner. 
La genitorialità intenzionale è 
dunque pienamente riconosciuta 
nel nostro Ordinamento? 
Darei un riposta affermativa sulla 
base degli orientamenti giurispru-
denziali in questa delicata materia; 
la “genitorialità intenzionale” è non 
solo riconosciuta, sulla base di una 
ampio ragionamento giuridico, ma 
addirittura riprogrammata in una 
prospettiva futura che valga ad assi-
milarla del tutto alla filiazione natu-
rale, aprendosi così la strada ad una 
azione per riconoscimento di geni-
torialità nei confronti del genitore 
intenzionale che abbia denegato al 
“dovere” di “riconoscere” come pro-
prio il figlio voluto mediante la con-
divisione del “progetto procreativo”. 
Se andiamo a focalizzare, per sinte-
si, i  principi estrapolabili dalle varie 
pronunce della Suprema Corte di 
Cassazione e della Corte Costituzio-
nale vedremo, innanzitutto, che ne 
fuoriesce una concreta “relativizza-
zione” del concetto di ordine pub-
blico internazionale. Nella nozione 
di ordine pubblico internazionale 
rientrano i “principi fondamentali”, 

ro dai compartecipi del “progetto 
procreativo”, non debba ricadere sul 
bambino, che una volta nato ha di-
ritto ad una famiglia fondata sull’ “af-
fectio parentalis”, ovvero su presup-
posti diversi da quelli biologici ma 
non per questo meno validi. Il crite-
rio orientativo di tale indirizzo inter-
pretativo va individuato nel “best in-
tersts of the child”, parametro euristi-
co che oramai è valso a riconforma-
re la nozione stessa di famiglia. Se-
condo la Suprema Corte “le istanze 
di genitorialità sono incomprimibi-
li” ed il divieto penale di “gestazio-
ne per altri” non vale di certo ad ar-
ginare il “progetto procreativo” de-
gli aspiranti genitori.  
Ci sono differenze tra  l’adozio-
ne ordinaria e quella in casi par-
ticolari?  
La Corte Costituzionale ha sostan-
zialmente parificato l’adozione in 
casi particolari, cui ricorrono le cop-
pie omo-affettive, alla adozione le-
gittimante, essendo caduto il limite 
alla acquisizione della parentela tra 
adottato e prossimi congiunti dell’ 
adottante. La giurisprudenza ritiene 
superabile anche l’ eventuale dis-
senso opposto dal genitore biologi-
co alla richiesta di adozione effet-
tuata dal partner, laddove tale dinie-
go non sia conforme ai preminenti 
interessi del minore. Ogni qualvol-
ta la surrogazione di maternità è 
praticata all’ estero, con conseguen-
te extra territorialità del reato com-
messo, la questione dello status del 
nato da “gestazione per conto terzi” 
fuoriesce dal perimetro dell’ Ordi-
namento interno e si traduce nella 
problematica generale della genito-
rialità acquisita all’ estero. È un pun-
to fondamentale nella “lenta costru-
zione” di un nuovo modello di ge-
nitorialità  non più fondata sui lega-
mi di sangue, laddove, di fatto, la 
Corte afferma il “diritto” del genito-
re intenzionale a vedersi riconosciu-

risposta alla sua domanda la dovreb-
be dare il Legislatore e non il Giudi-
ce,  che tuttavia, a fronte di una istan-
za di tutela, è tenuto a provvedere. Io 
individuo pertanto una enorme re-
sponsabilità, non tanto nella obbli-
gata supplenza esercitata dal Giudi-
ce, quanto nella delega in bianco da-
tagli dal Legislatore. 
La maternità surrogata è reato in 
Italia, ma il cosiddetto genitore in-
tenzionale che ha condiviso con il 
partener tale modalità procreati-
va, può adottare in Italia il bambi-
no che ne è nato? 
La giurisprudenza ritiene che il di-
vieto penale di ricorrere alla mater-
nità surrogata costituisca un insu-
perabile limite di ordine pubblico 
internazionale, ed in tal senso si so-
no pronunziate, ancora una volta, le 
Sezioni Unite nel 2022, e  tuttavia, in 
nome del principio dei “preminen-
ti interessi del minore”, pur non po-
tendosi procedere a trascrizione di-
retta della genitorialità del cosiddet-
to genitore intenzionale, quest’ ulti-
mo può richiedere l’ adozione del 
bambino voluto nel quadro del “pro-
getto procreativo” condiviso con il 
partner. Di fatto, l’ assunto di fondo 
della giurisprudenza è che il reato 
eventualmente commesso all’este-

Nuovi modelli genitoriali 
Sfida tra radici e relazioni

NO AGLI ABUSI 

Garlatti: 
«Minori  
da tutelare»

«Riforma? 
Partiamo 
dai più 
deboli»

Il cardinale 
Lojudice: più 
attenzioni 
perché nessun 
bambino soffra

MATTEO  GUERRINI 
 

Il convegno sul tema “La tutela 
dei diritti delle persone di mi-
nore età. Garanzie rischi op-

portunità nel passaggio di com-
petenze dal Tribunale per i Mino-
renni al Tribunale della Persona, 
Minori e Famiglia” si è tenuto a 
Roma, presso la Sala del Refetto-
rio della Camera dei Deputati. A 
promuoverlo sono stati l’Unione 
Italiana Forense, l’Osservatorio 
Diritti Minori Vulnerabili “Fonte 
di Ismaele” e l’associazione Medi-
cina Solidale. Oltre al magistrato 
Antonio Sangermano, sono inter-
venuti autorità ed esperti per con-
frontarsi su un tema delicato co-
me quello della giustizia minori-
le. Ad aprire il convegno è stata 
Carla Garlatti, Autorità garante per 
l’infanzia e l’adolescenza: «L’im-
portanza di eventi come questo 
risiede nel poter vedere se è dav-
vero possibile una giustizia a mi-
sura di bambino, che metta real-
mente il minore al centro e gli con-
ferisca diritti che vengano però poi 
esercitati, perché altrimenti sareb-
be come non averli. Una giustizia 
che possa portare il minore ad 
avere tutta l’attenzione che meri-
ta, al di là di una visione adulto-
centrica. La riforma che è stata av-
viata intende muoversi in questa 
direzione, poi sarà il tempo a dir-
ci se effettivamente sarà una rifor-
ma a misura di bambino». Presen-
te all’incontro anche il cardinale 
Augusto Paolo Lojudice, arcive-
scovo di Siena-Colle di Val d’Elsa-
Montalcino e vescovo di Monte-
pulciano-Chiusi-Pienza, ma da 
anni attento al tema i minori. «È 
stata questa – ha detto – un’occa-
sione per confrontarsi e riflettere 
sulla centralità del minore e del 
bambino, di colui quindi che è più 
debole. Un tema che non può mai 
essere dimenticato. La Chiesa è 
consapevole di questo e in manie-
ra sempre più concreta sta lavo-
rando ed elaborando metodi e ini-
ziative, ma soprattutto sta pro-
muovendo un’attenzione e una 
prossimità attraverso tutte le sue 
strutture, come il comitato per la 
tutela in Vaticano e gli organismi 
presenti nella Cei e nelle singole 
diocesi. Cercheremo di continua-
re questo cammino, perché nes-
sun bambino soffra più o debba 
essere costretto a non essere bam-
bino, a non poter vivere la propria 
infanzia e la propria esperienza di 
vita nel modo migliore». È interve-
nuta anche Lucia Ercoli, presiden-
te dell’Osservatorio per i Diritti dei 
Minori Fonte d’Ismaele, tra i pro-
motori dell’incontro: «Il lavoro che 
portiamo avanti con il nostro Os-
servatorio, rispetto alle fragilità dei 
minori, è fatto proprio per creare 
l’occasione di far nascere realmen-
te una giustizia che sia a misura di 
bambino, perché è un modo per 
riuscire a guardare il mondo da un 
punto di vista privilegiato: quello 
degli occhi dei più piccoli. È evi-
dente d’altronde che una legge che 
voglia sostenere davvero i diritti di 
tutti, debba necessariamente par-
tire proprio dai più deboli». 
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i valori della Carta Costituzionale 
che esprimono la fisionomia incon-
fondibile della nostra comunità na-
zionale, ricomprendendo altresì 
quelle regole, che pur non collocate 
nella Costituzione, contribuiscono 
a dare concreta attuazione ai princi-
pi costituzionali, in quanto idonee 
ad esprimere un principio generale 
di sistema. Da questo punto di vista, 
tramite l’ art. 117 Cost., vengono  at-
tratti nella nozione di “ordine pub-
blico internazionale” i principi ed i 
valori della Unione Europea, fissati 
nei Trattati od enunciati dalle Corti, 
nonché tutti principi evincibili dai 
Trattati e dalle Convenzioni interna-
zionali cui l’Italia ha aderito. Si de-
termina così un “effetto osmotico” 
tra ordinamento italiano e trattati in-
ternazionali, che vale a ridefinire la 
nozione stessa di ordine pubblico 
internazionale. 
“L’ apertura all’ altro, non è perdi-
ta di sé”, opina la Suprema Corte. 
Sarebbe proprio la nozione di “ordi-
ne pubblico internazionale”, come 
prima ri-definita, ad impedire che 
nel nostro Ordinamento possano 
avere diritto di residenza norme di-
scriminatorie che limitino la genito-
rialità sulla base dell’orientamento 
sessuale, laddove l’impronta uma-
nistica e personalistica della Carta 
Costituzionale impone di riconosce-
re una “pluralità di modelli di geni-
torialità, tutti unificati, nella loro di-
versità, dall’obiettivo di conservare la 
continuità affettiva e relazionale già 
stabilizzatasi nella comunità fami-
liare” (Cassazione, Sezioni Unite 31 
marzo 2021 n. 9006). La disciplina 
del fenomeno procreativo sembra 
ormai comporsi di plurimi e diffe-
renziati modelli. 
Di fatto, questo processo non ri-
schia di sdoganare la pratica della 
surrogazione di maternità, incen-
tivando il “turismo procreativo”? 
Il divieto penale di ricorrere alla sur-
rogazione di maternità integra un in-
superabile limite di ordine pubbli-
co internazionale e la giurispruden-
za è ferma nel ritenere tale pratica 
come lesiva della dignità della don-
na. Nella maternità surrogata il bam-
bino può arrivare ad avere quattro 
genitori, la madre genetica, la ma-
dre gestazionale, il genitore biologi-
co ed il genitore intenzionale. Trat-
tasi di una pratica che segna l’abomi-
nevole strumentalizzazione econo-
mica della povertà e del corpo della 
donna, e che potrebbe permettere 
di selezionare i profili genetici dei 
bambini, ponendoli al riparo dai ri-
schi che ordinariamente si corrono 
nella procreazione naturale. C’è di 
che riflettere, fermo restando il do-
vere di amare e proteggere la vita del 
concepito, sempre e comunque.    
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DIRITTI

QUALE FUTURO? 
Sangermano, 
nuovo capo della 
Giustizia minorile: 
oggi la 
giurisprudenza si 
sta spostando 
dalla difesa dei 
legami di sangue 
alla continuità 
affettiva
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L’INTERVENTO 
Il biblista Gian 
Luca Carrega 
torna sulla 
discussa lettera  
a padre James 
Martin, 
cogliendo  
consonanze  
con alcuni 
passaggi di 
“Amoris laetitia”  
in cui si spiega 
come talvolta  
si possa vivere  
in grazia di Dio 
anche «in 
situazioni 
oggettive  
di peccato»

GIAN LUCA  CARREGA 
 

Due giovani studenti della 
Torah erano anche accani-
ti fumatori. Uno dei due 

prese coraggio e chiese al rabbi se 
era possibile fumare mentre stu-
diava il Libro. Il rabbi lo cacciò in 
malo modo per il suo proposito 
empio. Quando lo venne a sapere, 
l’altro studente scosse la testa e si 
avviò a sua volta dal rabbi chieden-
do: «Mentre si fuma, è possibile 
studiare la Torah?». «Ma certo – gli 
rispose il rabbi con un sorriso be-
nevolo – ogni momento è buono 
per dedicarsi alla Legge!». Questa 
storiella ebraica, citata varie volte 
da quello straordinario narratore 
che è Moni Ovadia, piacerebbe 
molto a papa Francesco. Forse la 
sua amicizia storica col rabbino ar-
gentino Abraham Skorka lo ha re-
so familiare con questo genere di 
discussione che mette in luce l’im-
portanza del domandare e di fare 
le domande giuste, davanti alle 
quali il saggio replica con l’arguzia 
che soddisfa chi lo interpella. Il re-
cente intervento del pontefice che 
condanna la criminalizzazione 
dell’omosessualità in alcuni Stati 
ha suscitato reazioni diverse, alcu-
ne entusiaste e altre più caute, mol-
te poi sinceramente perplesse per-
ché subito dopo – ipotizzando 
l’obiezione di un fedele (“Ma è pec-
cato!”) – introduceva la distinzio-
ne tra ciò che è penalmente e mo-
ralmente rilevante. Voleva dire che 
l’omosessualità va considerata un 
peccato? Sarebbe stato ben curio-
so, perché Scrittura e Tradizione 
condannano solo gli atti omoses-
suali e non l’orientamento sessua-
le in sé. Il suo amico gesuita padre 
James Martin si è messo nei panni 
dello studente della storiella e gli ha 
posto la domanda apertamente. 
Papa Francesco gli ha risposto a 
breve giro di posta e la lettera au-
tografa è stata pubblicata sul sito 
di Martin. Ci sono alcuni aspetti di 
questa replica che mi pare oppor-
tuno sottolineare, a fronte anche 
di una ripresa mediatica non del 
tutto fedele. Papa Francesco ha te-

“Omosessualità e vita 
cristiana. Spunti di 
riflessione”, (Shalom 
Editrice, pagg.126, 
euro 5) con la 
presentazione del 
cardinale Matteo 
Zuppi, è l’ultimo libro 
di monsignor Fiorenzo 
Facchini. Qui sotto  
uno stralcio.

nuto a evidenziare che riportava a 
senso (“In una intervista televisi-
va, dove si parlava con naturalez-
za e con un linguaggio colloquia-
le, si può capire che non ci sia la 
precisione dei termini”) il messag-
gio della dottrina cristiana. Perso-
nalmente mi ha un po’ infastidito 
che la notizia venisse riportata as-
serendo che il Papa ha ribadito una 
posizione che è quella del Catechi-
smo. In realtà nel testo che Martin 
ha pubblicato in foto non c’è alcun 
riferimento al Catechismo ed è 
quantomeno riduttivo affermare 
che la enseñanza de la moral católi-
ca sia identificata col Catechismo… 
Il fatto stesso che nell’intervista 
all’AP il Papa abbia voluto acco-
starlo alla mancanza di carità ver-
so il prossimo indica che il discor-
so sugli atti omosessuali rientra 
nella categoria del peccato generi-
co, e non in una categoria di pec-
cati speciali. Questo mi pare uno 
smarcarsi significativo dalla strut-

tura del Catechismo che tratta de-
gli atti omosessuali nell’ambito del-
le offese alla castità. Più corretta-
mente, il Papa riporta l’esercizio 
della sessualità omosessuale nella 
categoria degli atti sessuali fuori 
dal matrimonio che, come ricorda 
in Amoris laetitia, devono essere 
considerati secondo la materia, la 
libertà e l’intenzione, tenendo pre-
senti circostanze e singoli casi, co-
me si procede nella valutazione di 
tutti gli atti morali. Spiega infatti al 
n.305: «A causa dei condiziona-
menti o dei fattori attenuanti, è 
possibile che, entro una situazione 
oggettiva di peccato – che non sia 
soggettivamente colpevole o che 
non lo sia in modo pieno – si pos-
sa vivere in grazia di Dio, si possa 
amare, e si possa anche crescere 
nella vita di grazia e di carità, rice-
vendo a tale scopo l’aiuto della 
Chiesa. Il discernimento deve aiu-
tare a trovare le strade possibili di 
risposta a Dio e di crescita attraver-

so i limiti. Credendo che tutto sia 
bianco o nero, a volte chiudiamo la 
via della grazia ...». E sul fatto che 
il discorso di Francesco in Amoris 
laetitia non vada inteso solo per le 
coppie in nuova unione, ci viene 
in soccorso il n.297: «Si tratta di in-
tegrare tutti, si deve aiutare ciascu-
no a trovare il proprio modo di par-
tecipare alla comunità ecclesiale 
(...). Non mi riferisco solo ai divor-
ziati che vivono una nuova unione, 
ma a tutti, in qualunque situazio-
ne si trovino». E in quel largo “tut-
ti” possiamo pensare di lasciare ai 
margini proprio le persone omo-
sessuali e le loro relazioni? Sotto 
questo aspetto mi pare che la do-
manda di padre Martin abbia sti-
molato una bella risposta, che non 
chiude la questione con un atto di 
autorità ma apre ad una riflessio-
ne che auspico serena e feconda. 

Docente Facoltà teologica 
dell’Italia settentrionale 
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Educare 
all’affettività 
Cari genitori 
tocca a voi
FIORENZO  FACCHINI 
 

L’educazione all’affettività rappresenta una 
grande sfida educativa nell’attuale momen-
to storico, segnato dall’invasione degli am-

biti educativi tradizionali, famiglia e scuola, da 
parte di ideologie e mode correnti, ispirate alla 
libertà sessuale e all’ideologia del gender.  Spes-
so si aggiunge il tema delle dipendenze (da so-
stanze, dal gioco, dal sesso, dai media digitali), 
che può diventare rilevante nella formazione 
della persona e interferire con i problemi dell’età 
evolutiva, specialmente attraverso i media. Il te-
ma dell’educazione è stato richiamato fortemen-
te da papa Francesco con la proposta di un nuo-
vo patto educativo nel 2020 che, nonostante i ri-
tardi della pandemia, dovrà essere riportato 
all’attenzione di tutti. 
Il processo identificativo di sé e l’inserimento dei 
giovani nella società, con tutti i problemi che il 
mondo degli adulti comporta, rimane la sfida 
maggiore. Di qui l’importanza del lavoro educa-
tivo svolto dalle persone adulte (genitori, inse-
gnanti, educatori) che sono accanto ai ragazzi 
nella crescita, anche se il problema interessa tut-
ta la società. Purtroppo, in questo campo le com-
pagnie e i social media sono i primi “formatori” 
(?). I genitori e gli educatori arrivano quasi sem-
pre in ritardo. 
Nel processo di identificazione di sé, il ragazzo 
non va lasciato solo o in mano ai media, mano-
vrati da adulti senza scrupolo che vogliono pro-
porre idee o comportamenti in base alle loro 
ideologie o scelte personali, allontanando dalla 
verità delle cose e quindi dal bene della perso-
na. Come è stato rilevato, è particolarmente a 
questa età, adolescenziale e giovanile, che si ri-
volgono i movimenti omosessuali cercando di 
introdursi nelle scuole e di fare propaganda ideo-
logica, ma l’allontanamento dal dato naturale 
con scelte di carattere ideologico non aiuta la 
maturazione della persona. Un certo grado di 
intersessualità si ritrova in tutti. Ma, eccetto ca-
si piuttosto rari, il sesso è definito. 
La disforia (o insoddisfazione) di genere – per 
cui una persona si sente di sesso diverso da quel-
lo che esprime fisicamente e che può indurre al 
cambiamento del sesso – è molto rara e va trat-
tata sul piano medico. Il cambiamento di sesso, 
realizzato chirurgicamente, colloca in una nuo-
va situazione di vita che va riconosciuta e tute-
lata. La transessualità resta una situazione estre-
ma. Può essere anche causa di sofferenza e può 
esporre la persona a rischio di abusi. Si richiede, 
comunque e sempre, un grande rispetto per le 
persone che si trovassero in questa condizione. 
Non basta neppure dichiararsi contro l’omofo-
bia. Se l’orientamento omosessuale non è una 
scelta, non dovrebbe assumere il carattere di pro-
posta o indirizzo educativo, come alcuni vorreb-
bero. Ma al di là del problema dell’omosessua-
lità, nell’età evolutiva va ricercata un’armonia tra 
il dato biologico e psicologico per la crescita del-
la persona, come più volte è stato sottolineato. 
Questa armonia va richiamata, rilanciata, ricer-
cata, favorita. Essa corrisponde alla natura del-
le cose e allo sviluppo integrale della persona 
umana. Di qui l’importanza del lavoro educati-
vo, che non sarà mai abbastanza richiamato. 

L’impegno della famiglia, della scuola, 
della comunità cristiana 

Il problema è quello di fornire informazioni sul-
la sessualità biologica umana nella crescita in-
tegrale della persona, quindi anche con riferi-
mento all’affettività (e non solo al sesso), di of-
frire i valori che possono darle un significato per 
la vita. Un problema essenzialmente educativo, 
non meramente informativo, anche se l’infor-
mazione corretta ha di per sé un valore educa-
tivo. Sotto questo profilo uno spazio prioritario 
dovrebbe essere occupato dalla famiglia, dai mo-
vimenti educativi e anche dalla scuola, in accor-
do con la famiglia. Non è un problema da appal-
tare alla sanità pubblica (Consultorio dell’ASL), 
in una visione preoccupata unicamente della 
contraccezione o della prevenzione di malattie 
trasmissibili, tanto meno a gruppi chiaramente 
ideologizzati, come quelli che si ispirano all’ideo-
logia del gender. Né appare corretto fare della 
lotta contro l’omofobia l’occasione per propa-
gandare l’omosessualità. In ogni caso va cerca-
ta e proposta ai ragazzi una visione veramente 
educativa della sessualità e dell’amore. Occorre 
una reale sinergia tra famiglia e scuola, tra fami-
glia e comunità cristiana (...). 

Docente di antropologia 
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RELAZIONI 
I registi Gianni 
Amelio, 
Emanuele 
Crialese e 
Likas Dhont 
offrono letture 
alternative  
al tema, 
ponendo 
domande che 
interrogano  
la critica 
sociale 
all’omofobia,  
il ruolo  
dei genitori  
e i percorsi 
educativi 
dei giovani

Tre film sulla complessità dell’amore diverso 
Oltre la banalità delle solite semplificazioni
LUISA  FRESSOIA 

In questo periodo girano nelle 
sale cinematografiche italiane 
tre film in tema di omosessua-

lità e transessualità, che sembra-
no andare oltre i comuni schemi 
semplificatori. 
Il signore delle formiche di Gianni 
Amelio fa riferimento alla storia 
vera dello scrittore, filosofo e arti-
sta poliedrico Aldo Braibanti, che 
si snoda negli anni ‘50 e ‘60, un 
tempo in cui l’omosessualità era 
considerata un tabù da nasconde-
re. L’intellettuale crea un laborato-
rio artistico per giovani, viene ac-
cusato di plagio nei confronti del 
suo giovane studente e amante e 
infine condannato, mentre l’allie-
vo viene internato in un ospedale 
psichiatrico. 
Il film racconta il clima di chiusu-
ra dell’epoca, prima di tutto in fa-
miglia, in cui una morale rigida 
sembra capace di annullare perfi-
no l’amore materno, ma anche di 
condizionare pesantemente i si-
stemi sanitario e giuridico con gli 
annessi organi di stampa che se-
guono il caso.  
Oggi che il clima appare molto di-
verso, per trattare il tema 
dell’omosessualità e ribadire la 
denuncia delle discriminazioni 
contro le persone omosessuali ci 
si rivolge al passato. Oltre a que-
sto però il film lascia aperte alcu-
ne domande.  
È al giorno d’oggi la critica socia-
le dell’omofobia una chiave inter-

pretativa sufficiente, o è possibile 
andare oltre, esplorando ciò che 
succede nel profondo di un giova-
ne in formazione? 
E fin dove possono spingersi i dub-
bi e le preoccupazioni di un geni-
tore che vede il proprio giovane fi-
glio rompere bruscamente i pon-
ti con la sua vita precedente, con 
lo studio, gli amici, la famiglia?  
L’immensità, film autobiografico 
di Emanuele Crialese, lui stesso 
transessuale, è ambientato nella 
Roma degli anni Settanta, in un 
quartiere – simbolicamente – an-
cora in costruzione. Narra di 
Adriana, una ragazzina in età pu-
berale che ha una confusa identi-
tà sessuale e di genere e comincia 
a darsi il nome maschile di An-
drea, indossa un abbigliamento 
maschile e si innamora di una 
coetanea appartenente a un am-
biente che la famiglia le ha proibi-
to di frequentare. Le difficoltà di 
riconoscere se stessa nel proprio 
corpo femminile si inseriscono in 
un quadro familiare particolar-
mente difficile, privo di amore. Un 
padre violento e una madre dedi-
ta a coltivare la propria bellezza e 
legata ai suoi tre figli da un “amo-
re bambino”, educativamente de-
bole.  Al punto che Adriana è in-
cline a proteggere sia la madre sia 
i fratelli: uno in sovrappeso e alla 
ricerca perenne di cibo, l’altra, la 
più piccola, in “estasi” durante i 
pasti, sua forma fantastica di resi-
lienza. Attraverso il corpo i bam-
bini esprimono il proprio diso-

rientamento e, tra questi, Adriana 
rifiuta la propria identità sessua-
le. Ci si può chiedere se non siano 
proprio il senso di estraneità e la 
mancanza di vera intimità con la 
madre a diventare per la ragazza 
un ostacolo al formarsi di una 
identità in armonia con il proprio 
corpo femminile. 
Entrambi i film hanno il pregio di 
rappresentare personaggi e am-
bienti complessi, diversi dall´”idil-
lio” prevalente, offerto al pubbli-
co negli ultimi anni, un passo 
avanti nell’indagare non solo 
l’omo e transfobia, ma l’omoses-
sualità, e la transessualità. 
All´interno di questa riflessione si 
inserisce anche Close, film france-
se diretto dal regista belga Lukas 
Dhont, che affronta il tema della 
formazione dell’identità sessuale 
all’interno di un rapporto di pro-
fonda amicizia tra due tredicenni, 
Leo e Rèmi. Amici da sempre, pas-
sano molto tempo insieme. Leo, 
oltre a frequentare la scuola, lavo-
ra nella serra di famiglia e ha 
modo di sperimentare la fatica fi-
sica e un importante uso del cor-
po insieme al rapporto profondo 
e solido con il fratello maggiore. 
Rèmi, figlio unico, suona con suc-
cesso il flauto, sostenuto nelle sue 
esibizioni dai genitori e dall’ami-
co. I due si ritrovano insieme an-
che all’ingresso della scuola supe-
riore, ma la domanda posta loro 
un giorno da una compagna: «Sie-
te una coppia?», segna uno spar-
tiacque nella vita dei due amici. È 

Leo a precisare ai compagni che il 
loro rapporto è di sola amicizia, 
quasi fraterna, eppure comincia 
ad allontanarsi dall’amico, Rèmi è 
ferito da quell’allontanamento e a 
ciò segue un esito drammatico.  
Il film indaga il delicato momen-
to di trasformazione preadole-
scenziale. Sin dalle prime scene, 
dal valore fortemente simbolico, i 
volti quasi commoventi dei ragaz-
zi riescono a cogliere le sottili tra-
sformazioni e sfumature dei sen-
timenti della loro vita interiore.  
Segue la ricerca, anche faticosa, 
della propria forma di mascoli-
nità. Il film sonda ma lascia 
aperto l’esito di quella ricerca, 
come succede per ogni percor-
so di crescita.  
Close è un film che comunica un 
alto livello di attenzione alla vita di 
relazione, proponendo la doman-
da se e quanto l’educazione “sen-
sibile” e spesso trasmessa dai ge-
nitori possa costituire una guida e 
un sostegno adeguati per la cre-
scita di un figlio. Di riflesso si pre-
senta anche il tema della resilien-
za, dote in forte arretramento e 
tuttavia – come osserva la filosofa 
tedesca Svenja Flasspöhler – indi-
spensabile per gestire qualsiasi re-
lazione e comunicazione, soppor-
tandone gli inevitabili contrasti e 
difficoltà.   
È su questo che i tre bei film ci in-
terrogano: è ancora possibile con-
ciliare resilienza e sensibilità? 
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